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Anche per i consumatori
c’è la stagione dei diritti

■ di Roberto Rossi / Roma

Se non fosse stato per il «raffred-
dore» di Roberto Antonione, che
ha indotto il senatore diForza Ita-
lia, almeno così lui ricorda, a con-
fondere il pulsante verde con il
rossoe sbagliarevotazione, aque-
st’ora per la “class action” o azio-
ne collettiva staremmo a discute-
rediun’occasionemancata. Inve-
ce, si discute certo, ma su come
«cambiarla»,«modificarla»,«allar-
garla», «potenziarla». Indietro,
quindi, non si torna. Anche l’Ita-
lia come molti altri paesi europei,
«compresalaBulgaria»haricorda-
to il ministro dello Sviluppo Pier
Luigi Bersani, avrà la sua legge a
tutela dei consumatori. Rigorosa-
mente «all’amatriciana», secon-
do il presidente di Confindustria,
Luca Cordero di Montezemolo,
preoccupato per la ricaduta sulle
imprese.Ognuno ha un suo siste-
ma di regole differenti.

SISTEMA AMERICANO
La “class action” o Federal Rule
23 negli Stati Uniti è nata per esi-
genze di economia processuale e
di riduzione della spesa pubblica,
più che per ragioni di giustizia.
Nella formulazione vigente (la
legge è nata nel ‘12 e modificata
nel ‘38enel ‘96) introduce, rispet-
to al passato, un criterio unitario
di individuazionedellacomunan-
za di interessi, rimesso alla discre-
zionaledeterminazionedelgiudi-
ce.È lui che ha il compito di valu-
tare l’esistenza di questioni di di-
ritto comuni. La “class action” ha
l’effetto di riequilibrare i rapporti
di forza. Un singolo consumatore
che facausa aunagrandeazienda
rischia di essere schiacciato. Ma
se decine o centinaia di migliaia
di consumatori si alleano, diven-
tano essi stessi una potenza. Inol-
tre la legge americana prevede al-
cuniriequilibri.Adesempiogliav-
vocati sono pagati in percentuale
sull’indennizzocheriescono aot-
tenere per i propri clienti, se vin-
cono la causa o patteggiano die-
tro pagamento. In questo modo i
migliori avvocati sono invogliato
ad assumere la difesa dei consu-
matori. La giustizia americana
prevede, poi, anche l’istituto del
“punitive damage” o indennità
punitiva.Unavoltaappuratalare-

sponsabilità di un’impresa la giu-
ria può stabilire un risarcimento
moltopiùaltodeldannoreale su-
bito dall’acquirente. Duplice lo
scopo:risarcireescoraggiarecom-
portamentidapartedialtreazien-
de. Ne sanno qualcosa la Philip
Morris (che ha dovuto risarcire
miliardiaipazientiper lecureme-
diche dovute al fumo) e la
Ford-Firestone (chiamata a rifon-
dere 10 miliardi per pneumatici
difettosi).

SISTEMA INGLESE
L’esperienza inglese delle “group
actions” o “group litigation” ha
vistounalungaseriedi importan-
ti azioni collettive contro aziende
farmaceutiche, alimentari, indu-
striadeltabacco,per inquinamen-
toambientale,malattieprofessio-
nali e responsabilità degli inter-
mediari finanziari.

Unruolocentrale logioca ilgiudi-
ce. Che ha il potere di accorpare,
anche su richiesta delle parti, un
certo numero di azioni analoghe
che siano state proposte separata-
mentedinanzialla stessacorteoa
corti diverse. L’azione non nasce,
pertanto, come la class action e
nessun soggetto si propone come
rappresentante di interessi altrui
come avviene negli Usa.
Il giudice, poi, provvederà anche
a nominare un avvocato leader
conilcompitodicoordinare ladi-
fesaditutti i casidelgruppo,gesti-
re il registro dei ricorrenti e i pro-
blemiprocedurali.Èsempre ilgiu-
dice, infine, a disporre relativa-
mente alla complessa distribuzio-
ne tra le parti dei costi di causa.

SISTEMA SPAGNOLO
Lanuovaleggesullaproceduraci-
vile del 2000 attribuisce in via ge-

nerale la capacità di essere parte
in giudizio sia a gruppi di consu-
matoridanneggiatidaunmedesi-
mo fatto, quando i componenti
delgrupposiano individuabili e il
gruppo si costituisca con la mag-
gioranza dei suoi componenti,
sia alle associazioni abilitate dalla
direttivaeuropeaalle azioni inibi-
torie indifesadegli interessi collet-
tivi e diffusi dei consumatori. Do-
po l’inizio del procedimento non
è ammessa la individuazione e la
costituzionedialtri soggetti, iqua-
li però potranno agire separata-
mente per far valere i propri dirit-
ti.

SISTEMA TEDESCO
Nel caso della Germania nel lu-
glio 2005 è stata introdotta una
particolare “azione di classe” per
le cause nascenti dal mercato fi-
nanziario (Kapitalanleger-Muster-
verfahrensgesetz).
Ciòriguarda,daunaparte, leazio-
nidi risarcimentoper idannicau-
sati da ingannevoli informazioni
relative al mercato dei capitali e,
dall’altra, il rispetto degli adempi-
menti derivanti da un’offerta di
acquisto o di trasferimento di
azioni.

SISTEMA FRANCESE
Lo scorso anno nel mese di aprile
sonostatepresentatealParlamen-
to francese due proposte di legge
alternative, dirette ad introdurre
in Francia l’azione collettiva risar-
citoria. Si tratta di due modelli al-
ternatividiazionicollettive: l’azio-
ne di gruppo (più chiaramente
ispirata nel procedimento alla
class action statunitense) e l’azio-
ne per la responsabilità da préjudi-
ce de masse.
La Francia già aveva dal ‘92 l’ac-
tion en rapreséntation conjont che
consentiva ai consumatori di agi-
re per conto dei loro associati. Ma
è stata una legge poco applicata.
La nuova legislazione nasce dalla
condanna inflitta alla compagnia
nazionale di telefonia mobile, la
SFR, per il risarcimento ai clienti a
causa di un aumento tariffario in-
giustificato. La società ha però ri-
fiutato di risarcire chi non aveva
partecipato direttamente al pro-
cesso.

«La class action va modificata alla Came-
ra». Il ministro della Giustizia, Clemente Ma-
stella, si iscrivedidiritto traquelli chevorrebbe-
ro modificare la proposta di legge approvata in
Senato. «Se era corretta la determinazione che
c’è stata al Senato di introdurre anche in Italia
laclassaction-haspiegatoilGuardasigilli -èan-
che vero che va modificata. Non ci può essere
una class action che non tuteli i consumatori e
al tempo stesso magari si ponga in maniera of-
fensivarispettoa investimentichenoncisareb-
beropiù in Italia.Va fatta unacosamolto seria -
ha concluso Mastella - la Camera può rivedere
non il principio ma l’articolazione che mi sem-
bra un po’ farraginosa».
La norma attuale prevede un percorso che ini-
zia con l’azione di risarcimento nell’ambito di
contratti per adesione, pratiche commerciali il-
lecite, atti illeciti extracontrattuali comporta-

mentianticoncorrenziali.Abilitatiapromuove-
re le azioni collettive sono le 16associazionidei
consumatori (inserite nel consiglio nazionale
consumatorieutenti).Apronunciarsi sull’even-
tuale responsabilità dell’azienda nei confronti
dei cittadinichesi ritengonodanneggiati sarà il
tribunale civile della località in cui l’impresa
stessa ha la propria sede. Una volta stabilità la
colpevolezza toccherà ad una camera di conci-
liazione cercare l’accordo sui rimborsi indivi-
duali. I singoli, se non si riterranno soddisfatti
dall’accordodellaCameradiConciliazione,po-
tranno comunque intentare cause proprie.
Contro ogni ipotesi di modifica perché si ri-
schia «di azzerare quanto realizzato» e «dare
una mano ai furbi che la vogliono affossare» è
la Federconsumatori secondo cui la norma in-
trodotta«deveprimaentrarenelnostroordina-
mento e poi si può modificare» .

Nell’ottobre del 2004 l’avvocato
William S. Lerach, l’eroe - chia-
miamolo così - delle class action
americane, ha tentato anche di
censurare un film. Si trattava di
un documentarioanti-Kerry, inti-
tolato Stolen Honour ("Onore ru-
bato"), il cui scopo era "sbugiar-
dare" la fama di eroe di guerra
del candidato democratico che si
accingeva a sfidare Bush per la
Casa Bianca. Doveva andare in
onda sulla rete tv Sinclair Broa-
dcast Group, il cui proprietario
David Smith era un noto finan-
ziatore del Grand Ole Party, il
partito repubblicano. Lerach, al-
lora uno degli avvocati più in vi-
sta d’America, minacciò Smith e
i suoi fratelli di una denuncia per
aver venduto molte azioni della
loro compagnia appena prima di
una grossa svalutazione, nel di-
cembre del 2003. Lerach era (è)
noto per essere un finanziatore
dei democratici almeno quanto
gli Smith lo erano dei repubblica-
ni, ma dichiarò a tutti i media
americani che la sua azione con-
tro la Sinclair non aveva "scopi
politici", ma "squisitamente arti-
stici". Oggi la fama di Lerach ne-
gli Usa è dovuta ad altri motivi:
ha confessato il crimine federale

di "aver cospirato per trasforma-
re le class action in un business
per il suo studio legale", distri-
buendo bustarelle e inventando
cause finte a puro scopo di lucro.
Il vecchiopadreDante la chiama-
va "pena del contrappasso"; il
proverbio, più terra terra, ricorda
di "non fare agli altri quel che
non vorresti fosse fatto a te". Noi,

nel nostro piccolo, potremmo di-
re che censurare un film è sempre
una brutta cosa, anche quando è
schieratopoliticamentedalla par-
te opposta alla nostra.
Il cinema ama le class action, le
cause contro le multinazionali.
Semplicemente perché il cinema
ha bisogno di conflitti, di storie
primarie, e una delle storie più

primarie che esistano è quella di
don Chisciotte che sfida i mulini
a vento. Nel romanzo di Cervan-
tes l’hidalgo della Mancia finiva
ovviamente sconfitto, al cinema
invece i don Chisciotte a volte
vincono, e non c’è nulla di più
bello dell’eroe solitario - per lo
più interpretato dal divo di turno
- che sconfigge la "corporation",

la grande azienda anonima e
multimiliardaria. L’esempio più
recente è Michael Clayton, dove
George Clooney fa giustizia di
un’industria chimica che ha pro-
vocato migliaia di morti con un
fertilizzante assassino. Nell’Uo-
mo della pioggia di Francis Cop-
pola, Matt Damon andava inve-
ce all’assalto - qualche anno pri-
ma del Sicko di Michael Moore -
delle industrie farmaceutiche e
del feroce meccanismo delle assi-
curazioni sanitarie Usa: ovvero,
di quella che noi italiani chiame-
remmo "malasanità". Ma la vera
eroina delle class action al cine-
ma rimane Erin Brokovich. Che
è una persona reale, l’impiegata
di uno studio legale che riuscì a
vincere una causa da 333 milio-
ni di dollari contro un’industria
che inquinava l’acquedotto di
una città americana. Pagata 2
milioni di dollari per il suo lavo-
ro,Erin vendette i diritti della pro-
pria storia alla Universal per
100.000 dollari ed ebbe l’onore
di essere interpretata da Julia Ro-
berts nel film, Erin Brokovich ap-
punto, che porta il suo nome. La
Roberts ebbe però due onori ben
più remunerativi: vinse l’Oscar e
divenne la prima attrice america-
na a "sfondare" il tetto di 20 mi-
lioni di dollari di salario per un

singolo film. Non sappiamo voi,
ma a noi sembra di intravedere
qualcosa di peloso nell’impegno
civile di questi film: ai divi piace
enormemente interpretare le
class action, ma quando i cachet
sono di tale livello, e i film vengo-
no prodotti da multinazionali
che non sono certo più virtuose di
quelle (sacrosantamente) spenna-

te dagli avvocati, si crea un circo-
lo vizioso in cui è francamente
difficile distinguere i buoni dai
cattivi.
Meglio, allora - molto meglio -, i
documentari. Abbiamo sempre
espresso i nostri dubbi sulla pars
costruens di Sicko, in cui Michael
Moore descrive i sistemi sanitari
europei come il paradiso in terra,

ma certo la denuncia sui metodi
truffaldini delle assicurazioni
americane è documentata e stre-
pitosa, così come era giusto l’as-
salto alla lobby dei fabbricanti
d’armi in Bowling a Columbine.
Altrettanto duro e calzante è The
Corporation di Mark Achbar e
Jennifer Abbott, un documenta-
rio che analizza il comportamen-

to delle multinazionali con stru-
menti che incrociano l’economia
e la psicoanalisi. L’unico film di
finzione che mette in campo
un’analisi altrettanto raffinata
ci sembra Insider di Michael
Mann, durissimo attacco alle
multinazionali del tabacco: te-
ma molto "politicamente corret-
to", ma raccontato con la giusta
dosedi ambiguità, senza nascon-
dere le motivazioni carrieristiche
e personali del telereporter inter-
pretato da Al Pacino.
Come si evince dai titoli che ab-
biamo citato, il class action mo-
vie è per ora un genere squisita-
mente americano - e vedrete che
prima o poi si farà anche un film
su William Lerach, eroe o antie-
roe che sia. In Italia la class ac-
tion arriva ora e sta giàprovocan-
do polemiche: negli anni ’70 ne
avrebbero ricavato una farsa con
Lino Banfi per sfottere gli "onore-
voli" di turno. L’unico che, tanti
anni fa, aveva il ritmo e il talento
giusto per rendere drammatica-
mente emozionanti simili storie
era il Francesco Rosi delle Mani
sulla città e del Caso Mattei. Ora
bisognerà vedere se Rosi ha degli
eredi: ma la vera class action ita-
liana, inquesti tempidi anti-poli-
tica e di grillismo, sarebbe contro
la Fiat o contro la Casta?

Mentre infuria la polemica di Confindustria
e dei suoi lobbisti contro il testo approvato al

Senato, ecco una guida di cosa c’è all’estero

IN ITALIA

La necessità per i risparmiatori di organizzarsi
collettivamente è diventata sempre più

urgente con il cambiamento dei mercati

IL CINEMA L’America ama le battaglie ideali e legali contro i soprusi delle multinazionali e gli attori più famosi si offrono come paladini dei diritti dei cittadini

Film e realtà: quando la Roberts e Clooney difendono i deboli

La vera eroina
della class action
è Erin Brokovich
l’impiegata che
sconfigge i potenti

L’avvocato Michael
Clayton svela
e denuncia le gravi
responsabilità di
un’industria chimica

POLEMICHE
Mastella chiede modifiche alla Camera. Il no di Federconsumatori

Negli Stati Uniti
sono finiti sul banco
degli imputati giganti
come Philip Morris
e Firestone

AZIONE COLLETTIVA

Una confezione di latte Parmalat e una di pelati Cirio esibite durante la protesta nel gennaio 2004 dai consumatori di fronte alla sede della Banca d'Italia Foto di Monteforte/Ansa

Le azioni sono
diverse in Europa
ma tutte ispirate
a garantire i cittadini
davanti ai colossi
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